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L’Europa dice: «Ridate alla Grecia i frontoni» BRUNO GRAVAGNUOLO

S
torica «risoluzione» delParlamentoeuro-
peo. Più della metà dei deputati ha firma-
to una mozione in favore della restituzio-
ne alla Grecia dei frontoni e delle metope

del Partenone esposti al British Museum di Lon-
dra.Lefirmesonostate339su626membri.Eciò,
secondoalcunieurodeputatigreci chehannori-
lanciato la notizia, equivale a un atto formale
che imponelatraslazioneimmediatadeicelebri
reperti. Piccolo particolare interessante. Anche
un eurodeputato laburista inglese ha concorso
attivamenteauna«risoluzione»chenonerapas-
sata nel 1996, in occasionedianalogotentativo.
Sicché la via appare spianata alla restituzione

dei frontoni, malgrado l’accanito contenzioso
che divide Atene eLondra. Oggi inoltre si terràa
Bruxelles una mostra organizzata dal comitato
inglese per la restituzione, che annovera, accan-
to ad eurodeputati britannici, la cantante greca
Nana Mouskouri erede delle battaglie di Melina
Merkouri.

Inrealtàlecosenonsonocosìsemplici,perché
civorràunasanzionecomunitariapiùforte -vo-
to o direttiva - prima che i famosi «pezzi» di Par-
tenone ritornino sull’Acropoli. Oltretutto l’In-
ghilterra potrà far valere il fatto che i reperti, ad
inizio secolo, eranostati regolarmenteacquista-
ti da Lord Elgin, ambasciatore presso l’Impero

Ottomano all’epoca sovrano sulla Grecia. Ma è
indubbio che la pronuncia degli eurodeputati
apreunproblemaenorme:ilripristinodellapro-
prietànazionaledeibeniartistici.Commerciati,
trafugati o sottratti ai rispettivi paesi di apparte-
nenza. Problema attualissimo in termini giuri-
dici, sul quale la legislazione comunitaria appa-
re lacunosa. Esiste infatti, nella legislazioni dei
vari stati nazionali, il concetto di «bene artisti-
co» non esportabile, purché notificato e catalo-
gato come tale eanticodi almeno mezzosecolo.
Tuttavialelegislazionieicriterisonodifformi.E
mancauncatalogogeneraleeuropeodei«beni»,
malgrado compaia già in sede comunitaria la

nozione di «bene culturale europeo». Nel caso
deirepertidelPartenone,dirimerelaquestioneè
certo più facile. Almeno in linea di principio.
Perché merope e frontoni sono parti integranti
di un simbolo fortissimo della nazione greca, il
simbolo più forte e conosciuto. Un po’ come il
Colosseo a Roma, o il Duomo di Milano. Nessun
governostraniero - immaginandoche«parti»di
essi fossero stati trafugati dall’Italia - potrebbe
ragionevolmente rivendicarne l’appartenenza.
E del resto lo stesso governo italiano ha dovuto
restituire all’Etiopia l’obelisco di Axum, «cattu-
rato» dopo la guerra di Abissinia. Ma nel caso di
altre opere e beni, da tempo presenti in grandi

museicomeIlLouvre,comesiscioglielaquestio-
ne?Sonotanti infatti icapolavorirubati inItalia
dalla Spagna nel ‘600, dalle armate napoleoni-
che,dagli inglesinel ‘7-800edai tedeschiduran-
te l’ultimaguerra, cheafarneun«catalogo»pro-
restituzionenonsifinirebbemai.

Come che sia ormai la questione è aperta. E
non solo sul piano della giurisprudenza comu-
nitaria,ma anchesu quello più generalediprin-
cipio. L’arte, sembrano dirci gli eurodeputati,
non è (solo) simulacro spostabile e commercia-
bile:esprimevaloristoricienazionali.E,proprio
perchéèbenradicatainuncontestoambientale,
parlaalmondointero.

LA STORIA ■ SI CHIUDE UN’EPOCA: TORNA ALLA CINA
L’EX COLONIA DEL PORTOGALLO

1999, Macao
mette fine
all’Impero

La
scheda

Le colonie
disabitate

Ma ci sono
anche colo-
nie virtuali,
quelle prive
di popolazio-
ne sulle quali
alcuni stati
esercitano la
loro sovrani-
tà. Si tratta
in genere di
territori po-
lari come
nell’Artide
l’isola Jan
Mayen (nor-
vegese) e nel-
l’Antartide le
francesi isole
Kerguelen, le
inglesi Geor-
gia australe
e Sandwich
australi, le
sudafricane
Marion e
Prince
Edwards.
L’Antartide
vero e pro-
prio, invece, è
sotto la tute-
la delle Na-
zioni Unite e
dei paesi fir-
matari di un
trattato che
ne disciplina
gli insedia-
menti.

MARCO FERRARI

Q uando il 20 dicembre del-
l’anno appena iniziato, sul
pennone del governatora-

todiMacao,verrà issata labandie-
racinese si concluderàunapagina
millenaria: quella del coloniali-
smo portoghese. Se la piccola en-
claveinterradiCinaè
sempre stata sinoni-
mo di tolleranza,
ospitalità e avventu-
ra, il restodell’impero
lusitanosimacchiòdi
decadenza già cen-
t’anni dopo i mitici
viaggidiVascodaGa-
ma che aprirono al-
l’Europa le porte d’O-
riente. «La colpa -
spiega lo storico in-
glese Basil Davidson -
fu del loro antiquato
sistema sociale. Non
avendounaclassemercantile,essi
non capivano quasi nient’altro
che la rapina e la conquista». Su-
perati dalle nuove democrazie
mercantili, i portoghesi non tro-
varono altro metodo di governo
se non quello basato sul dispoti-
smo. Le colonie erano dislocate
sulla via delle spezie, ma le rotte
commerciali presero altre strade
svuotando laconquistadi linfavi-
tale. Lungo quel tragitto maritti-
moleciurmenonavrebberopotu-
to perdere la bussola, poiché c’era
sempre un approdo certo, da Li-
sbona alle Azzorre e a Madera, poi
alle isolediCapoVerde, inGuinea
Bissau, nella piccolissima Ajuda,
nelle isolediPrincipeeS.Tomé, in
Angola, Mozambico, nelle città
indianedi Dio,Damao e Goa,nel-
la perduta Malacca, a Timor e
quindi a Macao, la punta dell’ice-
berg della colonizzazione cristia-
na. Ma lì dove nacquero la prima
università europea in terra d’O-
riente e il primo teatro, hanno fi-
nito per dominare i casinò, i bor-
delli, le fumerie d’oppio, il gioco
d’azzardo trasformando la con-
quistainunfallimentostorico.

Se il Brasile trovò una via auto-
noma già nel 1822, se le città in-
diane vennero via via assorbite
dalla madrepatria, se ilperiplona-
vale perse preziosi addentellati, il
resto delle colonie africane si tra-
sformò inunagoradimorte.Giàa
metà del secolo scorso l’interno
delle colonie africane era sfuggito

di mano ai colonizzatori e si era
trasformato in un ingovernabile
deserto. Oggi su quel percorso co-
loniale sembra stendersi una ma-
ledizioneeterna.Leexterreporto-
ghesi sono macchiate di sangue:
GuineaBissau,Angola,Mozambi-
coeTimorEst. InGuinealetruppe
fedeli al presidente «Nino» Vieira,
appoggiate da soldati e blindati

inviati dal Senegal e
dalla Guinea Cona-
kry, stanno fronteg-
giando i rivoltosi gui-
dati dal generale An-
sumaneMane. Ilcon-
fronto bellico, che
nel mese di luglio ha
provocato migliaia di
vittime,200milapro-
fughi e l’intervento
della marina porto-
ghese per sgombrare i
civili europei, è ades-
soregolatodaunafra-
gile tregua. Vieira è

asserragliato nella capitale Bissau,
mentre il restodelPaeseè inmano
ai ribelli. In Angola lo scenario
apocalittico delladistruzionenon
è mai cessato dall’indipendenza
del ‘75, in Mozambico gli accordi

del ‘92 hanno posto fine a una
guerra durata 16 anni. Più com-
plessa appare la situazione nella
parteorientale dell’isola diTimor,
invasa dalla truppe indonesiane il
7 dicembre 1975. Sull’ex presi-
dente Suharto pende ora la richie-
sta di una procedura per genoci-
dio avanzata dalla sezione porto-
ghese della Commissione Inter-
nazionaledeiGiuristi.

Ombre nefaste sembrano ritor-
naredunquesuLisbona,eilvento
che risale il Tago trasporta echi di
tragedie che parevano scordate
con la Rivoluzione dei Garofani
del ‘74. Se l’attività portoghese
nelle colonie è stata storicamente
dominata dalla tratta degli schia-
vi, il controlloeffettivodei territo-
ri è stato spesso formale.All’inizio
delNovecento,mentreilrestodel-
l’Europa era impegnato nello svi-
luppo industriale, il paese atlanti-
co aveva ancora radici feudali, l’e-
conomia era in mano a poche fa-
miglie e l’agricoltura era domina-
ta da una classe proprietaria che
deteneva il potere politico. L’illu-
soria rivoluzione del 1910 che
portò alla presidenza Teofilo Bra-
gaecheprovocòunlungoperiodo

di incertezza, sfociato nel colpo di
stato del ‘25 ordito da Salazar, finì
per ridurre le colonie a pura terra
di sfruttamento. Dopo un’esplo-
razione sistematica del territorio,
Lisbona dispose una maggiore
raccoltadelle materieprimee l’in-
troduzionediprodottiadattiall’e-
sportazione, trasformando l’eco-
nomia di sussistenza in sistema
agricolo redditizio anche con l’u-
so del lavoroforzato. Il successodi
questa politica, avviato dalla mo-
narchia, modificato dalla repub-

blica e attuato con brutalitàdal fa-
scismo portoghese, presuppone-
vasia ladistruzionedelsistemain-
digeno delle relazioni familiari a
vantaggiodei latifondistibianchi,
siauncontrollopolitico-coloniale
meno blando per una spoliazione
sistematica del territorio. Da qui
l’introduzione di colture nuove e
sconosciute (come le piantagioni
di caffè innestate nel 1899 a Ti-
mor), l’avviodiunapoliticadi im-
poste per gli uominida 18a60an-
ni e la legalizzazione, a partire dal

1899 e sino al 1930, del lavoro
coatto. L’architetto diquestapoli-
tica si chiamava Antonio Enesed
era considerato «il Rhodes porto-
ghese», con esplicito riferimento
all’uomo che scoprì i giacimenti
diamantiferi echepose lebasidel-
la colonizzazione britannica in
Africa del Sud. Nel risentimento
degli indigeni costretti a nuove
forme di schiavismo nacquero i
primi eroi anticolonialisti come
Dom Boaventura, «liurai» di Ma-
nufuhi, aTimor,cheperdueanni,

nel 1911-12, costrinse i portoghe-
si alla guerra; o Gungunhana, si-
gnore di Gaza, in Mozambico, ca-
podiunarivoltacheportòglieser-
citi africani adattaccare Lourenço
Marques nel 1894. Da allora l’in-
stabilità si fece ribellionee le rivol-
te di inizio secolo (i Barue in Mo-
zambico nel 1900-2, i Bailundu
nell’altipiano angolano del Bié
nel 1902, quelle mozambicane
dal 1906 al ‘10, dei dembonel ‘10)
vennero represse nel sangue ac-
compagnate dalle missioni di
guerra, dai trasferimenti di interi
villaggi per la schiavizzazione del
lavoro nelle piantagioni di cacao,
dalleuccisionidicontadini.

Dopo la seconda guerra mon-
diale, anche nelle colonie porto-
ghese iniziò il processo di rivendi-
cazione indipendentista: sei per-
sonecrearononel‘56ilPaigcperla
liberazione di Guinea e Capover-
de; dal ‘60 operò il Mpa angolano
e venne arrestato il suo fondatore
Agostinho Neto; dal giugno del
’62, dall’unione di varie organiz-
zazione, nacque il Frelimo. Lo
spettro di una guerra coloniale in
quattroPaesiportòallarivoltami-
litare del ‘59 e al tentato golpe del
ministro Botelho Moniz nel ‘61.
Forse l’avventura coloniale avreb-
be potuto finire lì, ma Salazar si ir-
rigidì nel sogno lusitano e finì per
trasformare la guerra coloniale in
una disperazione nazionale. Cae-
tano, al potere dal ‘68, mandò a
morire inAfrica igiovani,gli stessi
che prepararono la rivoluzione
del25aprile‘74.

Così la dittatura più longeva
d’Europa crollò per i traumi dei
conflitti coloniali. Eppure quel
giorno, tra gli studenti dell’uni-
versità di Lisbona c’erano poche
centinaiadiafricani.

“Il colonialismo
portoghese,

«epopea» feroce
interrotta dalla

rivoluzione
dei Garofani

”
Da Gibilterra all’Isola di Pasqua, gli avanzi del colonialismo che fu

T raglianniSessantaeiSettantapra-
ticamenteovunquelevecchieban-
dierecolonialisonostateammaina-

te.Restanopoche,pochissimeeccezioni:
conilritornoallaCinadiMacao,dicuisi
parlainquestastessapagina,finiràad

esempiolastoria
secolaredellecolo-
nieportoghesi.Vi-
cinoall’estinzione
èanchel’impero
colonialeolande-
se:nonrestanopiù
chelecinqueiso-
lettedelleAntille
olandesi,delcui
ibridostatutoin-
ternazionale(so-
vranitàolandese,
ampiaautonomia
interna)cercano
diapprofittarei

clandeinarcotrafficanticolombiani.
Labandieracheancoragarriscealvento
nelpiùaltonumerodiangolidelpianeta
èquellafrancese.Alcunidiquestiangoli
nonsonocolonieinsensostretto,ma«di-

partimentid’oltremare»,considerati
partedellacomunitànazionalefrancese
tantodainviarerappresentantiall’as-
sembleanazionaleedapartecipareall’e-
lezionedelpresidentedellarepubblica:
sonolaGuadalupaelaMartinicaneiCa-
raibi,l’isoladiRéunionnell’OceanoIn-
diano,laGuyanaFranceseinAmerica
meridionale(dovelagrandeurpostgolli-
stahacostruitotral’altrolabasespaziale
diKourou).Lerealtàpiùpiccolesichia-
mano«collettivitàterritoriali»:sonol’i-
solaafricanadiMayottenell’arcipelago
delleComorechescelsedirestarefrance-
sequandolealtreisoledivenneroindi-
pendenti,eSaintPierreeMiquelon,due
isolottiallargodellacostadelQuebec.In-
fine,inPolinesia,ipossedimentifrancesi
sonoorganizzaticome«Territorid’oltre-
mare»:sitrattadellaPolinesiafrancese,
delleisolediWalliseFutunaedellaNuo-
vaCaledonia.Quest’ultimaisolacon
l’annessogruppodelleIsoledellaLealtà
dopoidisordinideglianniOttantaedil
referendumdel1987siavviaversolapie-
naindipendenza.
AllavecchiaInghilterrarestainprimo

luogol’ultimacoloniaeuropea,Gibilter-
ra,checontinuaadavvelenareirapporti
traLondraelaSpagna.Altrettantofa-
mosisonoinomidiSant’Elenae(pertut-
t’altrimotivi)delleFalklandsperlequali
lasignoraThatchereigeneraliargentini
sifecerolaguerranel1982.L’UnionJack
dominaancorasupiccolicoriandoli
sparsinelmardeiCaraibi:Anguilla,le
isoleCayman,TurkseCaicos,leIsoleVer-
ginibritanniche,eMontserrat,diventa-
tafamosaperl’eruzionedelvulcanoche
ladominaechel’annoscorsohacostretto
praticamentetuttiidodicimilaabitanti
afuggire.Sottosovranitàbritannicaso-
noancheleisoleBermuda,paradisofi-
scaleebuenretirodelcavalierBerlusco-
ni.NelPacificol’ultimacoloniabritan-
nicarimastaè,ironiadellasorte,quella
Pitcairndovecercaronorifugiodalla
leggedelReedallacacciadell’Ammira-
gliatogliammutinatidelBounty.Ildi-
staccodall’imperobritannicohainoltre
lasciatoinereditàcoloniesiaall’Austra-
lia(NorfolkeMacquaire)cheallaNuova
Zelanda(leisoleCook,NiueeTokelau).In
uncertosensosimileèl’originedelrap-

portochelegaleisoleGalapagosall’Ecua-
doreleisoleRevillaGigedoalMessico.Il
Cileinvecelasuaaffascinantecolonia
nelPacifico,l’IsoladiPasqua,sel’èpro-
curatadasolo.Senzaautonomasovrani-
tàèlapiùgrandeisoladelmondo,la
Groenlandia,chegodediunregimedi
largaautonomiasottobandieradanese.
InfineiterritorisottosovranitàUsa:Por-
toRico(chequalchesettimanafahaper
l’ennesimavoltarespintoinunreferen-
dumpopolarel’ipotesidiavanzarela
candidaturaperdivenireil510statodegli
Usa),leIsoleVerginiamericane(acqui-
statenel1912dallaDanimarca)elabase
diGuantanamoaCuba.NelPacificola
bandieraastelleestrisce,oltrechesulle
Hawaii(chesonoperòmembroapienoti-
tolodell’unione),battesuGuam,acqui-
statadallaSpagnadopolaguerradel
1898,sulleSamoa,esuunpugnodiisolea
diversotitoloamministratedalleforze
armateUsa:leMidway,Wake,Johnston.
GliUsasonopresentianchenelleMarian-
nesettentrionalieaPalau,chefuronoal-
l’iniziodelsecolocolonietedescheepoi
giapponesi. L.Q.


